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L’attuazione della legge 106
tra incognite e nuove speranze

Il quadro normativo non basta, occorre puntare
sulla creazione di un sistema condiviso fondato
sulla cooperazione e sulla conservazione decentrata

Il castello di Blois è una delle me-
te più apprezzate dai turisti che vi-
sitano i castelli lungo il percorso
della Loira. Residenza amata dalle
corti di Luigi XII e Francesco I, è
un importante complesso architet-
tonico gotico-rinascimentale. A
questo castello, a seguito dell’edit-
to di Montpellier del 1537, per vo-
lere di Francesco I toccò un com-
pito particolare, quello di luogo
per la conservazione di tutti gli
stampati del regno di Francia, per-
ché nessuno di essi andasse per-
duto e dimenticato. Poiché gli
stampati non potevano essere mes-
si in circolazione se prima una co-
pia non fosse stata depositata nella
biblioteca del castello, è evidente
che all’intento di conservare gli
esemplari si affiancavano preoccu-
pazioni di carattere censorio. Dal
castello di Blois, l’incarico passò al-
le grandi biblioteche a cui fu affi-
dato l’impegnativo compito di di-
venire la “memoria del mondo”.
In Italia la materia del deposito
per legge dei documenti stampati
fu regolata in maniera organica
per la prima volta da Carlo Alberto
nel 1848, né si registrano grandi
cambiamenti fino al 1910, quando
con la legge 432 si ridefinirono i
confini di competenza dei tipografi
su cui pesava l’obbligo della con-
segna, disegnando una nuova
mappa organizzativa per province.
Se la legge 654 del 1932 sottoli-
neava che gli stampati erano desti-

nati ad assicurare la conservazione
nelle biblioteche di alti studi di tut-
to ciò che usciva dalle tipografie
nel Regno, la successiva 374 del 2
febbraio 1939 sostituiva la prece-
dente e si collocava nel complesso
delle leggi del ministro Bottai, co-
me la ben nota legge di tutela
1089, ispirata agli orientamenti po-
litici del tempo, e sottolineava con
il passaggio attraverso la Prefettura
la precisa volontà di controllo del-
la stampa corrente.
La legge sul diritto di stampa con
le ultime modifiche apportate nel
1945 (decreto luogotenenziale 660
del 31 agosto) è rimasta in vigore
fino al 2004, quando è stata sosti-
tuita dalla legge 106 del 15 aprile.
La vecchia legge obbligava i tipo-
grafi a consegnare cinque copie di
ogni stampato, di cui una alla
Procura della Repubblica, le altre
quattro alle prefetture, Ufficio ter-
ritoriale del governo della provin-
cia di residenza della tipografia;
dalle prefetture alle tre biblioteche
destinatarie: le due Nazionali cen-
trali di Firenze e Roma, e una alla
biblioteca del capoluogo regiona-
le, sostituite in questo compito
dalle Comunali dove sul territorio
regionale non fosse presente una
biblioteca statale, e infine la quin-
ta copia alla Biblioteca della Presi-
denza del consiglio dei ministri.
A distanza di sessantacinque anni,
la legge del 15 aprile 2004 n. 106,
Norme relative al deposito legale

dei documenti di interesse cultura-
le destinati all’uso pubblico, anche
alla luce dell’aumento della produ-
zione e della differenziazione dei
formati – non più solo cartaceo,
ma anche elettronico e multime-
diale – introduce importanti cam-
biamenti, di cui i più evidenti so-
no che l’obbligo della consegna ri-
guarda ora gli editori, prima il di-
ritto di stampa si rivolgeva ai tipo-
grafi, si ridefiniscono i confini ter-
ritoriali, ampliandoli dalla provin-
cia alla regione, vengono istituiti
gli archivi regionali.
Da oltre un trentennio si sono suc-
ceduti vari tentativi per moderniz-
zare una normativa diventata ob-
soleta. Una nuova legge era ormai
indispensabile e non solo per ra-
gioni storiche, ma anche per esi-
genze dettate dall’evoluzione tec-
nologica e informatica dell’edito-
ria. Infatti la 106 introduce le nuo-
ve categorie di documenti che ri-
specchiano l’articolazione della
produzione editoriale contempo-
ranea.
Si divide in otto articoli:
– oggetti;
– finalità;
– soggetti obbligati;
– categorie di documenti (ne ven-
gono individuate sedici);
– numero copie e soggetti deposi-
tari;
– altre fattispecie di deposito;
– sanzioni;
– abrogazioni.

Franca Alloatti
Biblioteca nazionale Braidense, Milano

franca.alloatti@beniculturali.it
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La parte a mio parere più interes-
sante, dato che dalla sua applica-
zione deriverebbe una puntuale
definizione del ruolo delle biblio-
teche, è rappresentata dall’introdu-
zione istituzionale del concetto di
“biblioteche / archivi regionali”.

Conservare: cosa, come, dove

Prima di entrare nel merito della
questione, ritengo sia utile una
premessa sul ruolo della conserva-
zione dei libri rapportato alla fun-
zione delle biblioteche.
Mi sembra un principio ormai ac-
quisito, anche se forse più a livel-
lo teorico che pratico, che siano
considerati beni culturali anche i
libri contemporanei, superando la
definizione crociana in sintonia
con il complesso di leggi del 1939
che identificava il “bene” con “co-
sa rara e di pregio”, e pertanto si
riferiva solo a particolari categorie
librarie – come i codici, i mano-
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scritti, gli incunaboli, gli oggetti ri-
levanti per pregi artistici: miniatu-
re, volumi con tavole, coperte de-
corate, qualità riscontrabili in ge-
nere nei libri antichi che venivano
quindi considerati beni da tutelare
– e ad altri fondi, di tipo archivisti-
co, come “pergamene”, autografi,
stampe, raccolte di mappe… che
spesso vengono a far parte del pa-
trimonio delle biblioteche.
L’articolo 9 della Costituzione
comprende nel patrimonio storico
anche i beni librari: non solo gli
oggetti notevoli precedentemente
citati, ma anche i fondi stratificati
nel tempo, quelle raccolte posse-
dute dalle biblioteche pubbliche e
private, testimoni della storia, del-
la cultura, della civiltà. A questo
articolo e al 117 si ispira il Codice
dei beni culturali e del paesaggio,
che stabilisce norme in materia di
tutela.
Il diritto di stampa, ora deposito le-
gale (che può essere considerato
nel suo complesso una raccolta),

rappresenta il canale di
acquisizione più massic-
cio, vario, vivo e dinami-
co, la testimonianza au-
tentica della vita culturale
e intellettuale; un fondo
in espansione, degno di
assumere lo status di bene
culturale non solo dal
punto di vista testuale, ma
anche come testimonian-
za di cultura materiale.
Partendo dalla condizione
irrinunciabile che i beni
non sono solo cose rare e
di pregio, espressione da-
tata e soggettiva, ma testi-
monianze di civiltà, o me-
glio testimonianze mate-
riali di civiltà (termine
che deriva dall’illuminata
attività della Commissione
Franceschini che negli an-
ni Sessanta del secolo
scorso operò una dinami-
ca ricognizione sul patri-
monio culturale italiano e

nel 1967 pubblicò tre volumi, Per
la salvezza dei beni culturali, in
cui elaborò 84 dichiarazioni) e che
una biblioteca / archivio regionale
ha come compito, come missione,
la conservazione dei beni che le
sono affidati, si deve considerare
che esistono biblioteche pubbliche
che devono mettere a disposizione
i libri per la lettura, la consultazio-
ne, senza preoccuparsi della loro
conservazione e istituti obbligati a
conservare il loro patrimonio su-
perando dannose classificazioni
gerarchiche. I libri (se escludiamo
quelli in cui già dall’inizio preval-
gono caratteristiche artistiche) na-
scono come oggetti d’uso. Diven-
tano beni culturali, indifferente-
mente dal genere, quando vengo-
no riconosciuti come testimonian-
ze di civiltà, ovvero oggetti che si
collocano nella storia. Questi due
termini coinvolgono certamente i
testi, il messaggio intellettuale – il
motivo per cui un libro esiste – ma
non meno la materia, grazie alla

Nelle foto di queste pagine: i periodici pervenuti alla Biblioteca Braidense vengono
suddivisi e raccolti in attesa di essere collocati
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quale quel messaggio è arrivato fi-
no a noi che dovremo a nostra
volta tramandarlo alle generazioni
future.
La definizione e il contribuito alla
valorizzazione delle testimonianze
della civiltà materiale deriva da una
disciplina che trova ancora scarsa
applicazione nella pratica che è
l’archeologia del libro, che nel no-
stro paese ha iniziato a essere in-
segnata negli anni Novanta: è una
disciplina che analizza scientifica-
mente e storicamente la materia,
riportando alla luce non solo le
tecniche di lavorazione, le inven-
zioni, le sperimentazioni, ma an-
che i rapporti di lavoro e commer-
ciali che hanno caratterizzato in
ambito librario la società in diver-
si periodi storici.
Al bene culturale si rivolge la con-
servazione, che non è da intender-
si come una pratica inerte di im-
magazzinamento ma come un
comportamento dinamico che si
manifesta in un insieme di azioni
dirette e indirette, volte a rallenta-
re il degrado di un bene culturale.
Il libro è un oggetto multimaterico,
composto per lo più da materiali
organici appartenenti al mondo
vegetale e animale (la carta deriva
dalla cellulosa, contenuta nelle
piante, la pergamena e il cuoio
dalla pelle degli animali, le assi
delle legature medievali sono di
legno, gli elementi di una legatura
– coperte, cucitura, adesivi – trag-
gono origine, a seconda dei casi,
dalle fibre vegetali, dal collagene,
dall’amido…) e pertanto destinati
nel tempo  (l’uso accelera il pro-
cesso) a un degrado irreversibile,
cui si oppongono le azioni della
conservazione che culminano con
il restauro – inteso come interven-
to sia individuale sia di massa –
che modifica irreversibilmente ma-
teria e struttura.
Tutte queste azioni, che in passato
si identificavano molto semplice-
mente e impropriamente con lega-
ture, ri-legature a volte arbitrarie e
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azioni di riparazione, in verità si ri-
volgevano più a oggetti di cui frui-
re, utensili culturali, piuttosto che
a beni da salvaguardare, e così al-
cuni comportamenti ancora oggi
diffusi. Non rientrano certo in un
piano di conservazione il deterio-
ramento derivato dal prestito, dai
trasporti da un deposito all’altro, il
logoramento meccanico causato
dalle fotocopie che sebbene ridot-
te rispetto a qualche hanno fa, per
il vincolo delle norme per la pro-
tezione del diritto d’autore, sono
causa di tensioni insopportabili
per le legature.
Oggi si tende giustamente a privi-
legiare le operazioni preventive
che coinvolgano a vari gradi la
materialità degli originali, e si rea-
lizzano per lo più con varie azioni
di protezione. A monte di ogni
discorso sulla conservazione, ri-
tengo si debba porre come pre-
messa irrinunciabile la formazione
degli operatori, con la creazione di
figure professionali (i conservato-
ri/restauratori) in grado di affron-
tare i problemi legati alla conser-
vazione, lungo un percorso che si
snoda dalla manipolazione dei li-
bri al restauro. La salvaguardia del-
le collezioni storiche si affida alla
prevenzione, indiretta e diretta.
La prevenzione indiretta che non
coinvolge fisicamente la materia, si
realizza nel controllo dei parame-
tri ambientali per l’individuazione
dei rischi derivati dall’umidità rela-
tiva, dalla luce, dalla temperatura,
dall’inquinamento, nei locali in cui
sono collocate le collezioni; di
conseguenza si pone come obietti-
vo il reperimento di ambienti ido-
nei alla conservazione, perché esi-
ste un continuo scambio tra le
condizioni termoigrometriche e la
materia che compone i libri. Sono
esempi di iniziative che caratteriz-
zano la prevenzione indiretta: gli
studi di condizionamento dell’aria,
la sicurezza nelle esposizioni, la
progettazione dell’impiantistica (in-
cendi, furti), la preparazione degli

operatori e l’educazione dell’uten-
za, la vigilanza (anche contro le
infestazioni), la scelta dell’arreda-
mento.
Si collocano nell’ambito della pre-
venzione diretta, che pur stabilen-
do un contatto fisico con la mate-
ria non la modifica né la altera dal
punto di vista chimico e fisico, le
legature preventive, la costruzione
di contenitori, la conservazione
sottovuoto, la spolveratura e le
disinfestazioni con gas inerti, le ri-
produzioni degli originali, il tutto
nel rispetto e nel riconoscimento
delle forme, delle strutture, e delle
particolarità materiali. Un discorso
a parte, in verità molto complesso,
merita il restauro, estremo prolun-
gamento della prevenzione diretta,
ritenuto fino a qualche anno fa l’u-
nico strumento della conservazio-
ne, che va considerato non come
un intervento realizzato per ridare
funzionalità a un oggetto di cui frui-
re, ma come un mezzo per salva-
guardare le informazioni storico-
materiali di cui il bene è veicolo.
Se la carta prodotta dalla metà
dell’Ottocento manifesta i ben no-
ti problemi di conservazione per la
sua fragilità (chi non ha sentito
parlare dell’“inesorabile” fuoco
lento, slow fire, che sta disinte-
grando i libri, come risulta dalle
stime allarmanti provenienti dalle
biblioteche americane, contro il
quale si oppongono invasivi e co-
stosi interventi chimici seriali che
dovrebbero neutralizzare il pro-
cesso degradativo), mi piace ricor-
dare proprio a questo proposito
che la lunga vita dei documenti
antichi scritti sul papiro non è cer-
to stata garantita dall’eccezionalità
del supporto  – il papiro è in so-
stanza paglia – ma dalle condizio-
ni igrometriche caratterizzate da
un basso contenuto di umidità.
Tant’è che gli stessi, collocati oggi
nel clima umido di alcune capitali
europee come Londra o Parigi, si
disgregarono assai rapidamente a
causa di un eccesso di umidità e
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quelli che abbiamo ancora il privi-
legio di ammirare sono sopravvis-
suti nei musei europei riproducen-
do artificialmente il clima semide-
sertico che li ha visti nascere. Que-
sto esempio ci può servire per me-
ditare sul fatto che se semplici ste-
li di una comune pianta acquatica,
spianati, accostati e incollati con
amido, si sono preservati per mil-
lenni nelle regioni d’origine, favo-
riti dal clima secco, anche la carta
più scadente, quella su cui per ov-
vi motivi si investe meno in termi-
ni di qualità – pensiamo a tutti i
quotidiani prodotti rispetto alla ri-
dottissima percentuale che viene
conservata – potrebbe durare di
più, rallentando il processo degra-
dativo con interventi non sempre
invasivi. Sono comprese in questa
categoria a rischio, oltre a libri e
giornali, anche quelle pubblicazio-
ni di carattere effimero che da
quasi due secoli sono caratterizza-
te da una carta ottenuta con pro-
cedimento meccanico, indebolita
nella composizione originale dalla
presenza di elementi naturali –
meno cellulosa, e una notevole
quantità di degradanti naturali co-
me le emicellulose, la lignina, le
resine – e immessi, come gli sbian-
canti, la colofonia, l’allume dei car-
tai, che la rendono particolarmen-
te sensibile all’esposizione alla lu-
ce solare, ai raggi ultravioletti e a
livelli termoigrometrici instabili.
L’ubicazione dei depositi è impor-
tante. A tale proposito, secondo
chi scrive, non bisognerebbe inve-
stire su magazzini collocati in zone
notoriamente umide che non favo-
riscono la longevità dei documen-
ti. L’eccesso di umidità accelera il
processo distruttivo, ed è causa
della frammentazione della carta.
Questa degradazione si chiama
idrolisi, ossia scioglimento dei le-
gami dovuto all’acqua, quei lega-
mi chimici tra le fibre cui si deve
la compattezza del supporto scrit-
torio tradizionale. Per esempio, la
Braidense colloca i suoi giornali in

un’ala del castello di Vigevano, in
una zona della pianura lombarda
con un alto tasso di umidità; seb-
bene sia stato avviato da tempo un
progetto difensivo di imbustamen-
to sottovuoto per le pubblicazioni
più recenti, ciò non elimina il ri-
schio di un deperimento accelera-
to della carta per il gran numero di
quotidiani più vecchi là collocati
“a riposo” (le testate sono microfil-
mate). Considerata questa caratte-
ristica ambientale, quel deposito
andrebbe barattato, quando se ne
presentasse la possibilità, con spa-
zi più adeguati dal punto di vista
termoigrometrico e più vicini alla
sede storica, per evitare ulteriori
logoramenti in caso di spostamen-
ti di originali.
Poiché la conservazione è un one-
re che si paga in costi ed energie,
è prima di tutto necessario indivi-
duare e stabilire quali sono gli isti-
tuti deputati alla conservazione
della produzione libraria, rappre-
sentata in modo massiccio per al-
cune regioni da quel canale di ac-
quisizione che era il diritto di
stampa, ed ora è il deposito lega-
le. Concordo con Alessandro Sar-
delli che nel suo articolo Il deposi-
to legale: un’occasione da non per-
dere1 sostiene che invece di taglia-
re in modo indiscriminato i fondi
per le biblioteche, sarebbe oppor-
tuno destinare investimenti mirati
alla tutela e alla valorizzazione del
patrimonio, anche in relazione al-
la consistenza del deposito legale,
differenziando i ruoli delle biblio-
teche di conservazione rispetto a
quelle di base.
A proposito di investimenti mirati,
lo spazio per la conservazione dei
libri, dei giornali, del materiale do-
cumentario, rappresenta la condi-
zione vitale; come è stato rilevato
da esperti nel settore, la legge non
risolve tutti i problemi (e non solo
per la collocazione e la conserva-
zione di formati documentari di-
versi): in particolare appare l’evi-
dente contraddizione di come con-

ciliare l’aumento vertiginoso delle
pubblicazioni con le esigenze di
spazio e potenziamento dell’orga-
nico, quando il primo articolo del-
la legge 106 stabilisce che “dalla
predetta disposizione non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanzia pubblica”.
Se la parte più interessante della
legge sta nella istituzione delle bi-
blioteche / archivi regionali, istitu-
ti privilegiati per la conservazione
della produzione editoriale regio-
nale, ai libri moderni e contempo-
ranei che compongono il deposito
legale spetta il riconoscimento di
beni culturali. L’archivio è un luo-
go creato per la conservazione dei
documenti, funzione che nelle bi-
blioteche di conservazione è stata
troppo spesso subordinata alla
fruizione delle raccolte; a causa di
un’errata interpretazione sono sta-
ti destinati all’uso i beni culturali
come se si trattasse di oggetti: gli
oggetti/libri destinati alla fruizione
fanno parte del patrimonio degli
istituti di pubblica lettura.

Costruire un sistema
condiviso

Ribadendo che la conservazione
non spetta a tutti gli istituti, per
realizzarla bisognerebbe costruire
un sistema condiviso basato su
una cooperazione che coinvolga
le biblioteche e gli istituti specia-
lizzati nella conservazione delle
varie tipologie documentarie pre-
senti su un determinato territorio,
per evitare dannose confusioni di
compiti e competenze. Sulle pagi-
ne di questa rivista, Giuseppe Vi-
tiello ha analizzato il “problema”
del deposito legale, legge e rego-
lamento, alla luce del quadro nor-
mativo italiano ed europeo, sotto-
lineando nel suo articolo che “… la
cooperazione non sembra essere
uno degli obiettivi primari della ri-
forma che in nessun punto auspi-
ca programmi di collaborazione
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tra le entità coinvolte”,2 con il ri-
schio di disperdere le collezioni
tra gli istituti se non si mettono in
atto politiche comuni di conserva-
zione attraverso la ripartizione dei
compiti e degli oneri derivati dalla
conservazione delle collezioni per-
venute per deposito legale “che
non si conservano per soli meriti
di ospitalità, ma hanno bisogno di
comportamenti attivi di tutela per
poter sopravvivere”, come dimo-
stra fornendo i dati e le stime del-
la Staatbibliothek di Berlino.
Inoltre è importante stabilire che
la fruizione si riferisce a quella
parte del libro che non si danneg-
gia mai, perché non ha materialità
ed è riproducibile; ciò che si alte-
ra è invece la materia cui il mes-
saggio è affidato, che si consuma
con il passare del tempo, con l’u-
so e l’abuso, nell’ignoranza delle
norme preventive, con operazioni
improprie, spesso seriali, che ac-
comunano oggetti simili ma diver-
si, non tenendo conto di quelle
particolarità che risiedono nelle
carte, e non solo perché antiche o
moderne, nelle tecniche della le-
gatura, nei comportamenti dissimi-
li di fronte alle sollecitazioni del-
l’ambiente. Poiché il libro è carat-
terizzato dall’essere un oggetto
complesso per costruzione e mul-
timaterialità, è rischioso trattare i
libri come se fossero tutti uguali,
sia nelle operazioni quotidiane sia
nel sottoporli a interventi volti a
recuperare la stabilità, realizzati su
vasta scala, come le deacidificazio-
ni di massa, già operate diffusa-
mente in alcune grandi biblioteche
europee e americane per combat-
tere la forma di degradazione più
diffusa: l’acidità della carta.
Il patrimonio che deriva dal depo-
sito legale (inteso anche come di-
ritto di stampa) rappresenta non
solo un mondo di sapere, ma an-
che la storia del libro, ripercorribi-
le nei depositi di una biblioteca di
conservazione e cui, al di là di
ogni pregiudizio, va attribuito il ri-

conoscimento di bene culturale.
Non tutto ciò che perviene ad una
biblioteca di conservazione è un
bene culturale; a questo proposito
il Codice dei beni culturali nell’ar-
ticolo 10.2.c generalizza e defini-
sce come beni culturali “tutte le
raccolte” librarie che confluiscono
nelle biblioteche pubbliche statali
senza limitare questo statuto a de-
terminati fondi storici da conserva-
re. Poiché il deposito legale non è
nominato in modo particolare, i li-
bri moderni e contemporanei ac-
quistano come unico strumento nor-
mativo che ne garantisca la con-
servazione, quello di far parte, co-
me il Codice prescrive, delle gene-
riche “raccolte”.
La legge sul deposito legale preve-
de che gli editori consegnino quat-
tro copie (secondo alcuni, e non
solo editori, troppe) delle loro
pubblicazioni, due delle quali so-
no destinate alle Nazionali centrali
di Firenze e Roma (le biblioteche /
archivio nazionale) rinnovando
sostanzialmente un diritto che già

detengono rispettivamente dal
1870 e 1876. Per quanto riguarda
l’individuazione degli istituti desti-
natari della terza copia, gli archivi
regionali delle pubblicazioni, la
Commissione nazionale bibliote-
che e servizi nazionali (CNBSN) ha
avviato un confronto tra i diversi
soggetti interessati dalla riforma, in
vista non soltanto dell’individua-
zione dei destinatari (il Regola-
mento di attuazione approvato dal
consiglio dei ministri il 27 aprile
2006 stabilisce che “ciascuna Re-
gione e ciascuna Provincia… pro-
pone alla Conferenza unificata en-
tro nove mesi dalla data di entrata
in vigore del presente regolamen-
to l’elenco degli istituti destinati a
conservare i documenti… pubbli-
cati nel proprio territorio”), ma an-
che delle conseguenze che il pos-
sesso della terza copia comporta a
livello organizzativo, considerate le
ben note carenze economiche e di
spazio. Il regolamento crea inoltre
un’evidente contraddizione: come
può un archivio nazionale o regio-
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nale della produzione editoriale
conservare documenti destinati al-
l’uso pubblico e alla fruizione?
Il quarto articolo della legge tratta
di una materia complessa: le tipo-
logie di documenti, che come or-
mai è noto riguardano non solo i
libri e altre tipologie di carta – gli
spartiti musicali, la grafica, le pub-
blicazioni ufficiali, le carte geogra-
fiche – ma anche tutti i documenti
su altri supporti, come quelli sono-
ri, i video e le microforme, che per
la loro particolare natura richiedo-
no condizioni di gestione e con-
servazione particolari. In questo
specifico caso esistono documenti
dotati ancora di materialità generi-
ca, le cosiddette risorse locali (cd-
rom, dvd, floppy disk), e altri che
sono privi di qualsiasi supporto fi-
sico, come alcune pubblicazioni
periodiche diffuse online, denomi-
nate risorse remote. Anche di que-
ste opere di puro contenuto testua-
le, perché svincolate dalla materia,
la gestione costituisce la parte più
complessa della legge poiché si
devono garantire la conservazione,
l’utilizzo nel tempo e l’accesso at-
traverso servizi bibliografici. Di
fronte alla varietà di tipologie di
documenti, è importante individua-
re i destinatari delle copie, che po-
trebbero non obbligatoriamente
confluire tutte in uno stesso istitu-
to, ma essere distribuite in istituti
attrezzati per realizzare la conser-
vazione di materiali diversi per for-
mato, genere, composizione.
Ma torniamo ai libri, cui la materia
non manca, e agli istituti di con-
servazione, prime fra tutte le biblio-
teche statali, che devono garantire
la protezione del patrimonio loro
affidato.
Nel panorama bibliotecario italia-
no, ricco ma anche confuso, le
anomalie non mancano. Il posses-
so del deposito legale regionale, là
dove ci sia una concentrazione di
editori, può determinare una ge-
nerale rivalutazione per la biblio-
teca e il suo patrimonio.

Il caso della Braidense
di Milano

Un esempio particolarmente signi-
ficativo, alla luce della nuova leg-
ge e delle considerazioni generali
sulla conservazione esposte, è rap-
presentato dalla Biblioteca nazio-
nale Braidense che costituisce un
caso particolare nel panorama ita-
liano. Infatti la biblioteca milanese,
già deposito storico dal 1788 della
produzione tipografica del Lombar-
do-veneto (poi agli inizi del Nove-
cento ridimensionato alla provin-
cia), date le premesse dovrebbe
ora riacquistare il ruolo di archivio
della produzione libraria regiona-
le, il più ricco del paese, visto che
in Lombardia è presente il maggior
numero degli editori. Che la Brai-
dense debba ricoprire questo ruo-
lo, indipendentemente dalla sua
storia, è dato dal fatto che è la bi-
blioteca pubblica statale preposta
istituzionalmente alla conservazio-
ne. Attualmente ad essa pervengo-
no due copie, la terza e la quarta
come da legge, direttamente dalle
case editrici aventi sede in Lom-
bardia, di cui una per la formazio-
ne dell’archivio regionale che co-
stituisce la forma più concreta di
garanzia per la realizzazione di
una conservazione su più livelli,
affidata non solo alle Nazionali
centrali. A mio parere l’accentra-
mento di tutta la produzione edi-
toriale regionale in un unico istitu-
to che la deve conservare rappre-
senterebbe il raggiungimento dei
fini proposti dalla creazione degli
archivi librari regionali, che a sua
volta si perfeziona nella destina-
zione della quarta copia alle bi-
blioteche dei capoluoghi di pro-
vincia, finalizzando alla fruizione
la loro produzione locale. Insisto
sul fatto che se il ruolo della bi-
blioteca / archivio regionale si de-
ve realizzare nella conservazione
del deposito legale, tale impegno
non deve più essere messo in di-
scussione da situazioni ibride. In
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un sistema condiviso di coopera-
zione e di collaborazione, in cui a
mio parere la Regione gioca un
ruolo fondamentale a livello di or-
ganizzazione, la Biblioteca comu-
nale centrale di Milano dovrebbe
essere destinataria della produzio-
ne editoriale (quarta copia) della
provincia di Milano per assicurar-
ne con altre biblioteche pubbliche
la fruizione e consentire così alla
biblioteca / archivio regionale di
svolgere il suo compito primario.
La futura BEIC (Biblioteca europea
di informazione e cultura), al cen-
tro di continue attenzioni e dibatti-
ti (mi sembra che ci si preoccupi
più di quello che non c’è che di
quello che c’è), in quanto per defi-
nizione biblioteca di informazione
potrebbe contribuire a una più pre-
cisa tutela del patrimonio nel mo-
mento in cui, svincolata dai più
gravosi compiti della conservazio-
ne, facilitasse la fruizione degli og-
getti. Sempre a parere di chi scrive,
non dovrebbe essere proponibile
invece nel ruolo di archivio regio-
nale, perché tale impegno contrasta
con la sua funzione di libera circo-
lazione e uso di documenti cartacei
e digitali.
Se la Braidense diventerà, come do-
vrebbe, l’archivio regionale, ci au-
guriamo che una fattiva collabora-
zione tra dirigenti statali e regiona-
li riesca a realizzare, nell’urgente
reperimento degli spazi (mi sem-
bra molto interessante la notizia
comparsa recentemente sul “Cor-
riere della sera” di un passaggio
delle caserme al Comune), luoghi
per la conservazione che soddisfi-
no le esigenze dei materiali che
compongono i libri, nel rispetto del-
le regole della prevenzione. Una
delle prime regole risiede nell’evi-
tare collocazioni in zone pericolo-
se, come sottotetti e seminterrati,
attivare difese dalla luce solare e
scegliere un arredamento funzio-
nale e differenziato per adattarsi ai
formati delle collezioni.
Il deposito legale è rappresentato
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da una massa di pubblicazioni, cer-
tamente in aumento rispetto a
quelle che pervenivano per diritto
di stampa, che di fronte alle ca-
renze di vario tipo che affliggono i
nostri istituti rischia di far prevale-
re l’opinione che, poiché non è
possibile conservare tutto, si deb-
bano operare delle scelte. Proprio
a causa di valutazioni che non pos-
sono che essere soggettive e arbi-
trarie, in passato si decretò la di-
spersione di interi fondi, confluiti
in biblioteche pubbliche che li
smembrarono e talvolta al loro in-
terno cancellarono, con sostituzio-
ni di coperte ed eliminazione di
carte di guardia, segnature, cartel-
lini, segni identificativi necessari
per ricostruirne la provenienza.
Ancora oggi esistono penalizzazio-
ni riscontrabili nella stessa classifi-
cazione di materiali minori, lettera-
tura grigia, amena, fumetti, alma-
nacchi, libri scolastici e pubblica-
zioni di carattere effimero, come
gli inviti, gli opuscoli pubblicitari e
di propaganda; il loro scarso valo-
re economico, la materia scadente,
gli accantonamenti, la non-cono-
scenza, la mancata catalogazione,
sono tutti fattori che possono pro-
vocarne la scomparsa in massa.
Timore condiviso e seriamente giu-
stificato è che non si può conser-
vare tutto. Vitiello ricorda nel suo
articolo le selezioni degli anni
Ottanta. Le selezioni però, se con-
dotte secondo criteri soggettivi, ri-
schiano di riproporsi come una
forma di censura, diversa da quel-
la operata dalle prefetture ma pur
sempre pericolosa, perché con-
danna diverse serie di documenti
all’estinzione.
Solo la collocazione decentrata
può garantire il mantenimento di
una produzione editoriale nazio-
nale che si realizzi a livelli diversi:
quello primario, affidato alle due
Biblioteche nazionali centrali di Fi-
renze e di Roma, destinatarie del-
l’intera produzione editoriale del
paese, che agendo in sinergia (so-

lo così si giustifica l’“anomalia bi-
bliotecaria”, lo sdoppiamento dei
depositi nazionali) realizzino sia la
conservazione sia la fruizione, in
un’organizzazione che coinvolga
anche le altre numerose bibliote-
che esistenti nelle rispettive regio-
ni, e quello regionale cui affidare
l’editoria locale e minore.
Infatti la centralizzazione dell’inte-
ra produzione non è né realizzabi-
le in modo completo né priva di
inconvenienti. A tale proposito si
possono esprimere alcune consi-
derazioni.
A distanza di quarant’anni non si
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può dimenticare l’esondazione del-
l’Arno a Firenze e i danni al patri-
monio culturale che ne derivaro-
no. Nella sola Biblioteca nazionale
centrale, costruita in prossimità del
fiume, in una delle zone più basse
del centro storico, un milione di
volumi furono investiti da una
massa di fango e di inquinanti che
si riversò nei locali seminterrati. Il
recupero, dove possibile, fu costo-
sissimo anche in termini di risorse
umane, a scapito della salute di
chi si trovò a disinfettare le “vitti-
me” dell’alluvione e non fu totale,
e, se la memoria di quegli stampa-
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ti non perì con la loro fisicità, ciò
si deve solo all’esistenza delle altre
copie depositate in altri istituti.
Poiché il deposito legale può, co-
me il precedente diritto di stampa,
rivelarsi lacunoso (si stimava un’e-
vasione del 20%, per essere più
precisi Vitiello scrive che il tasso di
successo nella consegna del diritto
di stampa per le monografie nel
2000 era del 72% a Roma e dell’82%
a Firenze), e nel caso dei giornali
si presenta con diverse edizioni lo-
cali e temporali nell’arco di una
giornata, le biblioteche provinciali
sono facilitate, per l’ambito di a-
zione più limitato, nell’esercizio di
una forma di controllo che eviti di-
spersioni ed eliminazioni.
Inoltre bisogna meditare sul fatto
che alle biblioteche centrali, pro-
prio per la loro caratteristica di
possedere tutto, si rivolge un’uten-
za particolarmente estesa che pro-
voca un alto grado di logoramento
specialmente del materiale moder-
no, più soggetto a precoce degra-
dazione.
La consegna della copia d’obbligo
che ora ricade sugli editori rappre-
senta una scelta culturalmente più
compatta e coerente: se in prece-
denza agli istituti nazionali centra-
li i documenti arrivavano comun-
que anche in presenza di cambi o
trasferimenti di tipografie, per le
altre biblioteche il trasferimento di
una tipografia in altra provincia
rappresentava l’interruzione del-
l’acquisizione di una collana o di
una sequenza di periodici. Inoltre
si tenga presente che la legge che
stabiliva la consegna degli stampa-
ti si rivelava per alcuni aspetti mol-
to macchinosa. Sebbene sia da
tempo venuta meno la funzione di
controllo da parte dell’autorità go-
vernativa restavano i tempi inter-
minabili, prolungati dalla perma-
nenza in Prefettura, che intercorre-
vano dalla consegna degli stampa-
ti da parte dei tipografi alla con-
creta disponibilità delle opere nel-
le biblioteche destinatarie; inoltre

si tenga presente che se da un la-
to, come già detto, il cambiamen-
to della sede di una tipografia da
una regione all’altra o da una pro-
vincia a un’altra poteva interrom-
pere la completezza delle collezio-
ni, ciò poteva anche comportare il
possesso di pubblicazioni estranee
al luogo di conservazione (la Brai-
dense possiede spezzoni temporali
di “La stampa” di Torino, del “Mes-
saggero” di Roma e del “Financial
Times”, pervenuti per anni alla bi-
blioteca milanese). Oggi a Milano
la consegna diretta dei documenti
alla biblioteca da parte degli edito-
ri ha abbreviato moltissimo i tem-
pi di deposito; si sono allungati
purtroppo i tempi di lavorazione
per l’evidente squilibrio rappresen-
tato dall’incremento continuo del
materiale (che richiede più frequen-
ti aggiornamenti dell’OPAC) con-
trapposto alla diminuzione dei bi-
bliotecari e all’ulteriore aggravarsi
del problema degli spazi.
Ancora un esempio per evidenzia-
re come sia rischioso interrompere
un regolare afflusso di stampa. Gli
anni che intercorrono tra il 1852 e
il 1859 vedono la Braidense priva-
ta delle pubblicazioni che riceveva
per diritto di stampa, dirottate a
Pavia: sette anni di lacune che in-
terruppero bruscamente la conti-
nuità dello sviluppo del patrimo-
nio, mancanze che non furono
mai più colmate con acquisti, o
donazioni, come è testimoniato
dalle relazioni dei direttori; né ci si
deve sorprendere, perché il rap-
porto tra gli acquisti e il canale di
ingresso rappresentato dal diritto
di stampa è stato di due a cinque,
dato quest’ultimo che si riferisce a
un ingresso di 6.000 volumi e
1.500 periodici l’anno.
La legge del 1910 che ridimensio-
nava la provenienza degli stampati
dalla regione alla sola provincia, se
da un alto penalizzò, impoveren-
dolo, il patrimonio delle grandi bi-
blioteche, oggi alla luce di una di-
versa interpretazione della conser-

vazione si può anche affermare
che permise di sperimentare la
presenza della stampa regionale
differenziata su più livelli, realiz-
zando il decentramento della con-
servazione presso le biblioteche
provinciali e favorendo una tutela
più mirata e un controllo sulla pro-
duzione locale. Se pensiamo infat-
ti alla varietà di testate periodiche,
è evidente che un’organizzazione
così articolata contribuì maggior-
mente al mantenimento della stam-
pa nazionale.
Oggi, la distribuzione condivisa
con le biblioteche provinciali, fa-
vorendo la conservazione degli
originali, eviterebbe anche la con-
gestione di un’utenza che obbliga-
toriamente si concentrerebbe sulla
biblioteca / archivio regionale.
Attualmente si stima che la Brai-
dense acquisisca circa il triplo di
materiale cartaceo vario rispetto a
quello che perveniva dalle tipogra-
fie milanesi, per cui la biblioteca
milanese diventerebbe la terza bi-
blioteca italiana per l’acquisizione
del materiale contemporaneo, oltre
all’ingresso sempre più massiccio
di materiale multimediale gestito
dalla Mediateca di Santa Teresa.
Ho accennato prima alla formazio-
ne del personale e a questo pro-
posito sostengo che non tutti i
compiti del bibliotecario possono
essere affidati a personale esterno,
in particolare non certo il mestiere
del conservatore che presuppone
una specifica formazione universi-
taria interdisciplinare oltre che un
legame molto forte con la bibliote-
ca, che si costruisce e perfeziona
in anni di esperienza. Una consi-
derazione a parte, ma strettamente
legata al ruolo del conservatore,
merita la formazione del restaura-
tore di beni librari, che nell’ambito
del nostro paese è ancora una fi-
gura sottovalutata e poco presente
negli istituti di conservazione.
Agli scarsi contributi sul versante
della conservazione, di cui abbia-
mo sofferto in questi ultimi anni,
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corrisponde un maggiore investi-
mento nelle riproduzioni digitali:
un’attenzione talvolta sproporzio-
nata, a scapito del mantenimento
degli originali. Le riproduzioni che
rientrano nell’ambito della conser-
vazione, in quanto evitano i danni
della fruizione diretta (la consulta-
zione dei quotidiani originali da
conservare non è proponibile a
causa della fragilità dei supporti),
non potranno mai, essendo per
l’appunto immateriali, sostituire la
materia che compone i libri: esse
dimostrano invece tutta la loro va-
lidità per la diffusione e la cono-
scenza dei testi, permettendo la va-
lorizzazione di un patrimonio frui-
to anche in forma indiretta. Non
dimentichiamo inoltre che la vita
di un supporto elettronico è stima-
ta intorno ai tre, cinque anni – mol-
to inferiore quindi alla speranza di
vita di un qualsiasi libro anche
prodotto con carta scadentissima –
e che la sua conservazione e pos-
sibilità di fruizione nel tempo è già
da ora materia di discussione.
La conservazione necessita certa-
mente di fondi, ma soprattutto di
preparazione, sensibilità ed educa-
zione, volte al rispetto e al ricono-
scimento di quella cultura materia-
le che nel nostro paese, tranne ra-
re eccezioni, si fatica così tanto a
riconoscere nei libri.
Concludo con un’ultima conside-
razione: le sorti del deposito lega-
le non sono ancora chiarite, né
viene sollecitato un dibattito co-
mune, considerato anche che il
dialogo si svolge tra una ristretta
cerchia di addetti; il Regolamento
non ha definito completamente le
istituzioni depositarie, anche alla
luce della tradizione degli istituti e
delle loro funzioni. Le obiettive
difficoltà di gestione hanno inge-
nerato una sorta di pessimismo
diffuso che rischia di compromet-
tere, almeno a Milano, la continui-
tà storica di una istituzione: esiste
quindi il concreto pericolo che gli
aspetti negativi – le complicazioni,
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le difficoltà gestionali, le già sotto-
lineate carenze; problematicità
che, nel caso della Braidense, po-
trebbero portare a rinunce o ridi-
mensionamenti, destinandole solo
il deposito provinciale o assegnan-
dole un ruolo subalterno alla BEIC
– prevalgano sull’occasione di
possedere e conservare una rac-
colta straordinaria.
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Italian new Legal Deposit Act establishes the regional libraries-cum-
archives. This term helps to draw a neat distinction between conser-
vation libraries and reading public libraries. The ones deal with the pre-
servation of books and documents, while the others make books availa-
ble to the public. However, the background of Italy’s libraries is a hybrid
system where the two roles are often muddled up.
Under the new act, Milan Biblioteca Nazionale Braidense (the Brera
Library) could be destined for a leading role. In fact, if the Brera Library
will be appointed as a regional archive, it will be enriched with Italy’s
most important book collection from legal deposit, second only to
Florence and Rome national libraries’. The Brera Library has been an in-
stitution of deposit for over two centuries, and now it needs to keep up
tradition where legal deposit is concerned. It is in fact important to rein-
force the Brera Library’s conservation role against the backdrop of
Lombardy, with its many libraries in need of coordination and the new in-
stitution envisaged for Milan, the BEIC (Biblioteca europea di informa-
zione e cultura).
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